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Referendum elettorali 

Segni e Barbera fanno pace 
e oggi a Roma 
raccolgono le firme insieme 

:Ì 

• I ROMA. Pace Ulta in seno 
al comitato per i referendum 
elettorali. Al punto che oggi, 
alle 15, il de Mario Segni e Au
gusto Barbera del Pds racco
glieranno insieme le firme a un 
tavolo a piazza Barberini, al 
centro di Roma. Vengono cosi 
superati i contrasti dei giorni 
scorsi, culminati nelle critiche 
di protagonismo mosse a Se
gni dal deputato pidiessino. La 
schiarita è intervenuta nel cor
so della riunione dell'ufficio di 
presidenza e della segreteria 
del Corel, svoltasi ieri a Largo 
del Nazareno. Una riunione 
che Barbera ha definito «assai 
proficua», al punto da conside
rare superati i problemi da lui 
sollevati. «Si e deliberato all'u
nanimità - informa una nota 
del Corel diffusa al termine 
dell'incontro - di operare un 
forte rilancio dell'identità del 
comitato finalizzato alia rifor
ma della politica attraverso 
l'introduzione del sistemi elet
torali indicati dai quesiti refe
rendari. Questo, a maggior ra
gione, in una fase in cui sono 
in atto tentativi di svuotare i re
ferendum attraverso pseudori
forme annunciate e comun
que mal perseguite, mentre l'i
niziativa referendaria si dimo
stra l'unica veramente in grado 
di realizzare un'autentica rifor
ma». E si esprime una forte cri
tica alla Rai per la grave caren
za di informazione sulla cam
pagna di raccolta delle firme. 

Per parte sua, il capogruppo 
dei deputati radicali Peppino 
Calderisi - pur apprezzando i 
passi avanti compiuti - espri
me preoccupazione per «un 
uso dei referendum a fini di 
contrattazione partitica» e giu
dica inopportuno che II segre
tario del Corel, Cesare San 
Mauro, svolga anche «le fun
zioni di organizzatore di una 

componente democristiana 
(Popolan per la riforma, il 
gruppo fondato dallo slesso 
Segni), gestendo dalla stessa 
sede I moduli per la raccolta 
delle firme e le tessere di tale 
movimento».Un altro dei pro
motori del referendum eletto
rale, Gianfranco Pasquino, ha 
auspicato «una migliore distri
buzione dei compiti e dei ruoli 
all'interno del comitato, che 
ha assecondalo in maniera ec
cessiva le necessità e le pre
senze partitiche». «Non penso 
- aggiunge il senatore della Si
nistra indipendente - che si 
possa imputare a Segni di ave
re sfruttato questo ruolo, però 
oggettivamente ha acquisito 
una posizione di grande e for
se eccessiva preminenza, il cui 
riflesso potrebbe essere diffuso 
più accuratamente e In manie
ra più equilibrata sulle altre 
componenti del comitato». 

Intanto il Corìd, il comitato 
per le riforme democratiche 
presieduto da Masssimo Seve
ro Giannini, annuncia di aver 
raggiunto il traguardo delle 
centomila firme ai quesiti sul 
ministero delle Partecipazioni 
statali, le nomine bancarie e 
l'intervento nel Mezzogiorno. Il 
coordinatore Giovanni Negri 
pone l'obiettivo di un milione 
di firme (il doppio di quanto 
richiesto dalla legge) e sottoli
nea l'impulso dato al successo 
della campagna da imprendi
tori, commercianti, esponenti 
del pubblico impiego. EI parti
ti? «I radicali - nota Negri - so
no i più allenati, ma si stanno 
muovendo anche Pds, Pri, Pli, 
sinistra socialista». Prima e du
rante le feste natalizie andran
no in onda gli spot televisivi del 
Corid: gli appelli saranno rivol
ti anche da Indro Montanelli, 
Giorgio Bocca, Eugenio Scalfa
ri, Enzo Blagi, Enrico Montesa-
no. 

L'azienda ha presentato 
il piano di ristrutturazione: 
prevede 92 ppligrafìci ,-f 
e 82 giornalisti in meno 

Dichiarato lo stato di crisi 
in redazione: assemblee tese 
respinta la cassa integrazione 
Lo stato di agitazione continua 

L'Unità ia» 174 lavoratori 
sciopero 

Oltre 170 posti di lavoro in meno. Il piano di ri
strutturazione dell' Unità - presentato ieri alle as
semblee dei redattori e dei poligrafici - prevede 
un pesantissimo taglio degli organici. I lavoratori 
respingono ogni ipotesi di cassa integrazione. I 
giornalisti hanno approvato un «pacchetto» di tre 
giorni di sciopero (è la prima volta nella storia 
dell'Unità), i poligrafici uno di due giorni. 

ma ROMA. Assemblee tese, 
affollate, preoccupate. I gior
nalisti e i tipografi deW Unità 
hanno discusso Ieri - nelle se
di di Roma, Milano, Bologna e 
Firenze - il piano di ristruttu
razione presentato dall'azien
da con l'obiettivo di azzerare 
un deficit che si aggira ormai ' 
intomo ai 30 miliardi all'anno 
e di arrivare fin dal prossimo 
anno al pareggio di bilancio. 
Un piano drastico, che preve
de pesanti tagli all'occupazio
ne, sia dei giornalisti (82 su 
244, 47 nella sola redazione 
romana) sia dei poligrafici 
(92 su 228, a Milano 35 su 
44). 

Un obiettivo che - nelle in
tenzioni dell'azienda - si do
vrebbe realizzare a partire 
dall'inizio del prossimo mese 
di gennaio attraverso un con

sistente numero di prepensio
namenti (resi possibili dalla 
concessione dello stato di cri
si), il trasferimento di una 
dozzina di redattori e di alcuni 
tipografi ad altre testate del 
gruppo Pipi (soprattutto al 
nuovo settimanale USaluaaen-
te, che come Cuore lascia il 
giornale per tentare l'avventu
ra come testata autonoma 
nelle edicole) e la messa in 
mobilità estema di alcuni altri. 
Alla cassa integrazione - af
ferma l'azienda - si dovrebbe 
ricorrere solo se, al termine 
della trattativa (che inizierà 
presso la Federazione degli 
editori entro il prossimo 15 
novembre), si verificheranno 
ancora delle «eccedenze». 

Il piano messo a punto dal
la direzione aziendale su 
mandato del consiglio d'am

ministrazione, accanto alle ri
duzioni di personale prevede 
una serie di economie e di ra
zionalizzazioni produttive e di 
spesa - dalla vendita della se
de di Roma al trasferimento di 
quella di Milano, dai tagli alle 
collaborazioni all'eliminazio
ne di duplicazioni e strozzatu
re nell'organizzazione del la
voro - che, secondo l'azien
da, dovrebbero consentire di 
risanare il bilancio mantenen
do sostanzialmente inalterato 
il carattere di giornale nazio
nale d'informazione, articola
to nelle realtà locali, de\VUni
tà. Il piano, in sostanza, preve
de il mantenimento di un im
pianto base di 24 pagine na
zionali, alle quali si aggiungo
no le cronache di Milano 
(che non avrà più l'inserto In 
un fascicolo separato), Roma 
e Firenze ridotte a quattro pa
gine, e un inserto per l'Emilia-
Romagna la cui struttura è an
cora da definire esattamente, 
ma che non sarà comunque 
inferiore alle otto pagine. 

Il progetto prevede un'e
stensione dell'uso delle tec
nologie da parte della reda
zione - alla quale già da tem
po sono state trasferite, con 
l'introduzione del sistema edi
toriale integrato a Roma e Fi
renze, quote rilevanti di pro
duzione che precedentemen

te venivano svolte dal perso
nale poligrafico -, che si ri
spettino rigorosamente gli 
orari di -chiusura' delle diver
se edizioni, che si realizzi una 
profonda trasformazione nel
l'organizzazione del lavoro, 
sia redazionale sia poligrafi
co. 

Preoccupalo e negativo il 
giudizio che del piano hanno 
dato le assemblee, tanto dei 
giornalisti (a quella romana 
hanno partecipato i segretari 
della Federazione nazionale 
della stampa, Giorgio Santeri-
ni, e dell'Associazione stam
pa romana, Arturo Diacona
le) quanto dei poligrafici. «Si 
conferma un'operazione - si 
legge nel documento appro
vato all'unanimità dalle quat
tro assemblee di redazione -
che ha come punto centrale il 
taglio degli organici senza un 
cambiamento radicale delle 
strutture aziendali che hanno 
prodotto il pesante deficit. Re
stano tutti da verificare i piani 
per una nuova organizzazio
ne del lavoro, che appaiono 
nebulosi e incerti», cosi come 
vaghissimo è il riferimento a 
progetti di rilancio deWUnilù, 
mentre si prevede, con il pre
pensionamento di una trenti
na di giornalisti, «un azzera
mento della presenza di pro

fessionisti che rappresentano 
la storia del giornale» Il timo
re, insomma, è che questo 
piano possa «dare un colpo, 
oltre che all'occupazione, alla 
qualità del giornale, impove
rendo il prodotto e rendendo
lo più debole sul mercato». 

A giudizio del comitato di 
redazione - unanimemente 
condiviso dalle assemblee -
va respinta ogni ipolesi di ri
corso alla cassa integrazione, 
soprattutto in presenza di una 
richiesta di tagli occupaziona
li che appare decisamente ec
cessiva e ingiustificata. Di 
fronte alla gravità della situa
zione, quindi, «la redazione 
de\V Unità conferma lo stato 
d'agitazione e affida al comi
tato di redazione un pacchet
to di tre giorni di sciopero per 
raggiungere gli obiettivi di tu
tela dell'occupazione e per 
assicurare un futuro al giorna
le». Posizioni sostanzialmente 
simili sono state assunte an
che dai poligrafici - che negli 
scorsi anni hanno già subito il 
taglio di alcune centinaia di 
posti di lavoro -, le cui assem
blee hanno a loro volta affida
to al consiglio dei delegati un 
«pacchetto» di due giorni di 
sciopero da utilizzare in caso 
di irrigidimento o di fallimen
to della trattativa. 
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L'assemblea si è aggiornata al 26: allora si sceglierà la direzione 

Manifesto», un comitato cerca il direttore 
i profila un'accoppiata Pintor-Paissan? 

Il 26 novembre si risolverà la crisi del Manifesto. Una 
commissione metterà a punto un progetto politico 
per il giornale e formulerà, sulla base di consultazio
ni con la redazione, una proposta di direzione. Ma 
già circolano dei nomi: Luigi Pintor direttore, Mauro 
Paissan, vicedirettore. Una soluzione autorevole e di 

. apertura verso l'esterno, dicono alcuni. Un ritorno al 
passato, commentano altri. 

ROSANNA LAMPUQNANI 
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••ROMA. La diversità del 
•quotidiano comunista» è ciò 
che oggi al Manifesto - trava
gliato dalle vicende inteme -
preme salvaguardare più di 
ogni altra cosa. «E un'anoma
lia nel panorama della stampa 
italiana», lo definiscono Rina 
Gagliardi e Guido Moltedo -
una vicina alle posizioni di In-
grao, l'altro occhettiano con
vinto. Cosi dopo le dimissioni 
del direttore Sandro Medici e 
dei capiredattori Riccardo Ba-
renghi e Anna Pizzo, la reda

zione ha deciso di andare in 
fretta ad una soluzione della 
orisi e alla definizione della li
nea politica del giornale. Sa
ranno Rina Gagliardi e Anna 
Fasson, a sondare gli umori, a 
verificare le disponibilità e a 
proporre dei candidati soste
nuti da firme. Ma intanto si fan
no due nomi con molta insi
stenza: Luigi Pintor, direttore e 
Mauro Paissan, vicedirettore. 
Una soluzione che già è circo
lata nei giorni scorsi e anche 
Ieri. «Ma nell'assemblea non se 

ne è parlato affatto», precisa 
Gagliardi portavoce della lun
ga riunione svoltasi In mattina
ta. 

Questa soluzione offrirebbe 
una guida autorevole al gior
nale e al contempo garantireb
be una apertura e un'immagi
ne positiva verso l'esterno, ap
pannata nell'ultimo periodo 
della direzione Medici. Questa 
è l'opinione prevalente nel 
giornale. Che in questi giorni 
na discusso e si è confrontato, 
anche con toni molto aspri, 
non solo sulla linea politica - di 
•deriva a sinistra», come la de
finisce Moltedo - ma anche del 
modo di fare il giornale. Le cri
tiche prevalenti: una prima pa
gina con un solo titolo urlato, 
molto spesso lontano dalle 
principali notizie della giorna
ta, sono solo alcuni esempi. 

È comunque troppo ridutti
vo leggere la crisi del Manifesto 
con le categorie di destra e si
nistra, come è stato fatto fino
ra. «Ci sono diverse posizioni 
politiche - aggiunge Gagliardi -

e le schematizzazioni non 
danno ragione di. un dibattito 
molto più complicato e non 
semplincabite». Del resto non 
si spiegherebbe altrimenti che 
nelfa prima assemblea dell'al
tra settimana, a criticare apcr- ' 
temente la direzione di Sandro 
Medici sia stato proprio Aldo 
Garzia, simpatizzante di Rifon
dazione comunista, a cui il 
Manifesto è da alcuni accusato 
di essere molto vicino. Certa
mente, si dice nella redazione, 
in questi mesi «si è asseconda
to un certo pubblico di Rifon-
dazlone che si avvicinava al 
Manifesto. Una cosa facile per 
questo tipo di giornale. Ma 
non è tutto». E si aggiunge: le 
critiche alla direzione di San
dro Medici non devono essere 
lette in termini di destra e sini
stra. «Penso che la rappresen
tazione dello scontro intemo 
in termini di offensiva di destra 
verso un giornale di sinistra è 
sbagliala - sostiene Carmine 
Folia. • Il problema e che il 
giornale nell'ultimo anno ha 

considerato come liquidazio-
nista qualsiasi discussione che 
si apriva nella sinistra, in cui in
vece dobbiamo esserci e par
tecipare, ridefinendo anche il 
giornale». Per Folla è impor
tante e vitale rappresentare sul 
giornale la ricchezza di posi
zioni presenti nel giornale, e 
anche il dissenso. 

Certamente la discussione 
dei prossimi giorni sarà ampia 
e articolala. Gagliardi prevede 
due e più assemblee prima del 
26 novembre. E una traccia im
portante di discussione sarà 
l'intervento che Rossana Ros
sanda ha fatto in una prece
dente riunione. Anzi è già una 
base di confronto: alltasem-
blea di ieri, per esempio, molti 
redattori si sono riferiti a Ros
sanda. Tra gli altri ieri è inter
venuto anche Valentino Parla
to, che ha richiamato al senso 
di responsabilità il collettivo di 
un giomaledi successo, che vi
ve «una crisi di crescita», come 
l'ha definita Moltedo. Parlato 
ha auspicato soluzioni ,dl go-

lulgi Pintor Mauro Paissan 

verno collettivo e unitario del 

Piomale. Ha parlato anche 
intor. Riconoscendo come lo

gico il bisogno di autorevolez
za che viene dalla redazione, 
ma precisando che chi dirigerà 
il Manifesto dovrà misurarsi 
con un giornale mutato rispet
to al passato e quindi faticoso 
da gestire. Queste parole da 
molli sono state lette come 
una disponibilità di Pintor ad 
assumersi questo compito, an
che se lui ha negato. E comun
que e cosi che si è irrobustita 

l'ipotesi che sia il grande padre 
il candidato a dirigere il gior
nale, affiancato da Paissan. 
•Credo che sia una buona so
luzione», è l'opinione di Molte
do. Ma al contrario c'è chi la 
interpreta come un ritomo sec
co al passato. Davanti al Mani
festo comunque, qualsiasi sia 
la direzione che verrà scelta, 
c'è l'obiettivo di misurarsi, co
me sostiene Rina Gagliardi, «su 
come oggi, in questa fase stori
ca, si riesce a fare un giornale 
comunista». 

Il Parlamento non piace 
ai giornali e alle tv 

>,/ 

• • ROMA. Informazione par
lamentare, ovvero come porta
re l'opinione pubblica dentro 
le aule dove si esercita la fun
zione legislativa. Per meglio 
comprendere anomalie e spe
cificità del caso italiano sì è 
pensato di metterlo a confron
to con Gran Bretagna, Stati 
Uniti, Repubblica federale te
desca, Francia, e con l'espe
rienza del Parlamento euro
peo. L'occasione: un semina
rio promosso dal Comitato per 
la comunicazione e l'informa
zione della Camera dei depu
tati (iniziato ieri a Roma e che 
prosegue oggi con una tavola 
rotonda). 

•È un tema chiave nelle de
mocrazie moderne», ha ricor
dalo la presidente della Came
ra Nilde lotti in apertura dei la
vori, richiamando soggetti po
litici e giornalisti alleloro re
sponsabilità. «Oggi proprio 
nella comunicazione e nei 
suoi potentissimi mezzi la so
cietà trova nuove forme di inte
grazione». La completezza e la 
correttezza delle informazioni 
che escono dal Palazzo può 
avvicinare (o riawicinare) l 
cittadini alle istituzioni. «Ulti
mamente e venuta meno l'at
tenzione della stampa nei ri
guardi del Parlamento inteso 
come autonomo organo di de
cisione», sostiene il presidente 
del Senato Giovanni Spadolini. 
•Il Parlamento d'altronde ha il 
compito di garantire la libertà 
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di stampa e la sopravvivenza 
della stampa scritta minaccia
ta da un uso illimitato e a volte 
spregiudicato della pubblicità 
televisiva, di Stato o privata». 

I canali della comunicazio
ne tra istituzioni e società civile 
attraverso tutti i media dalla 
carta stampata alle tv sembra
no funzionare meglio nel paesi 
anglosassoni. Emerge dalle re
lazioni di Jay Blumlér (Usa) e 
Brian Lamb (Gran Bretagna). 
Negli Stati Uniti, ad esempio, 
esistono due tv via cavo spe
cializzale 24 ore su 24, La C 
SPAN («cable satellite public 
alfalrs network») attiva dal 79, 
ha oggi 54 milioni di abbonati; 
la C SPAN due, nata nell'86, 
raggiunge 26 milioni di tele
spettatori. In Gran Bretagna so
lo da poco e stato consentito 
alla tv di entrare nella House of 
Commons e solo dall'anno 
prossimo partirà il canale d'in
formazione parlamentare del
la Bbc. Qui la comunicazione 
politica coincide in pratica con 
quella parlamentare (il con
trario avviene in Italia dove 
prevale la mediazione dei par
titi e dei canali personali di ac
quisizione e diffusione delle 
notizie). Jay Blumler ha la
mentato il carattere elitario del 
messaggio politico nel Regno 
Unito e la tendenza a privile
giare il partito di governo. Il te
desco Heribcrt Schatz ha ri
chiamato l'attenzione sulle 
nuove generazioni di utenti 

•cresciuti nel dopoguerra e 
scarsamente interessati a par
tecipare alla politica». «Proprio 
pensando a questo pubblico 
l'Assemblea nazionale france
se produce gadget (spille, zai
netti) e videoclip», ha raccon
tato Roland Neidhart. 

•I) Parlamento italiano ha 
perso progressivamente spa
zio a favore dell'esecutivo, e 
dunque il ruolo prioritario nel 
sistema della comunicazione 
di massa», ribadisce Paolo 
Mancini, docente di teoria e 
tecnica delle comunicazioni di 
massa all'università di Perugia. 
«Le scelte dell'esecutivo dipen
dono dai partiti più che da! le
gislativo. E ciò riduce la "noti-
ziabilità" di Camera e Senato». 
Insomma, in un sistema dei 
mass media sempre più a cac
cia di eventi il Parlamento non 
fa notizia. Oltre a ciò i rapporti 
tra giornalisti e uomini politici 
sono fortemente connotati dal
l'appartenenza al partito. «La 
trasparenza 6 il primo requisito 
per fare del Parlamento un 
soggetto in competizione con 
altn. oggetto di controllo da 
parte dell'opinione pubblica», 
avvertiva il vice presidente del
la Camera Aldo Anlasi (che 
Presiede anche II comitato per 
informazione della Camera). 

E il professor Giuseppe Santa-
niello, garante per l'editoria, 
ha ricordato che la legge Mam-
ml prevede la concessione di 
un quarto canale radiofonico 
pubblico per trasmettere i la
vori parlamentari. 

Biennale, la riforma del Pds 
«Non può essere solo una vetrina» 

NICOLA PANO 

• • ROMA. Il prossimo gen
naio scadrà - teoricamente - il 
consiglio direttivo della Bien
nale di Venezia. Abbiamo det
to «teoricamente», poiché mol
ti rappresentati delle forze pò- ' 
litiche di maggioranza spingo
no per prorogare il consiglio in 
carica con I intenzione - pur 
essa teorica - di giungere rapi
damente a una riforma sostan
ziale della Biennale, che negli 
ultimi quattro anni di vita ha 
mostrato in pieno l'inadegua
tezza del suo statuto rispetto 
all'ambito culturale nel quale 
si trova a vivere e nel quale do
vrebbe operare. A questo pro
posito, alcuni consiglieri han
no approntato un documento 
di riforma che indica come via 
privilegiata, per il superamen
to della crisi di questi anni, la 
sostanziale privatizzazione 
delle attività: una privatizzazio
ne, tuttavia, più «ideologica» 
che pratica. 

Invece, i consiglieri che fan
no capo al Pds - Gianni Bor
gna, Paolo Ccccarclli e Umber
to Curi - hanno presentalo ieri 
una bozza di riforma della 
Biennale che, pur muovendo 
da convinzioni analoghe (l'in-
governabilità e l'immobilità di 
questa istituzione), giunge a 
soluzioni tutte diverse. Le linee 
direttrici del documento sono 
Ire: rendere finalmente opera

tiva l'interdisciplinarietà della 
Biennale, garantire un rappor
to più solido fra l'ente e Vene
zia, ristrutturare l'attuale asset
to parastatale dell'ente, cosi da 
consentirgli di abbandonare 
quel clima di continua preca-
netà che gli deriva dalla ristret
tezza dei contributi statali e 
dalla necessità di ricorrere di 
volta in volta a finanziamenti 
extra-ordinari. Si tratta di sov
vertire l'equilibrio della .Bien
nale trasformandola da conte
nitore di idee prodotte altrove 
a centro di elaborazione diret
ta e autonoma di progetti, fina
lizzando a questo l'eventuale 
proroga del consiglio. 

La contraddizione storica 
della Biennale ruota sulla sua 
doppia anima: da una parte la 
vocazione di studio e ncerca e 
dall'altra il clamore di vetrine 
eleganti (ma quanto, ormai?) 
corno la Mostra del cinema o 
l'Esposizione intemazionale 
d'arte. Risolvere tale contrad
dizione significa ricollegare i 
festival all'attività di ricerca fa
cendo diventare quelli una fi
liazione diretta delie elabora
zioni culturali formulate in se
de permanente In caso con
trario, la Biennale finirebbe per 
essere - cosi come in questi ul
timi anni e stata - un'etichetta 
appiccicata forzatamente a 
iniziative con pochi punti in 
comune Ira loro, se non la me

desima, piatta fedeltà al con
sumo. 

Il progetto illustrato da Bor
gna. Ccccarclli e Curi, dunque, 
ha una lunzione provocatoria 
giacché prende corpo mentre 
molli si adoperano sia per un 
puro e semplice congelamen
to dei vertici dell'ente, sip per 
l'identificazione totale fra la 
Biennale e la Mostra del cine
ma o l'Esposizione intemazio
nale d'arte. E evidente che se 

una di queste due ultime do
vesse essere la sorte scelta per 
la Biennale, i suoi presupposti 
culturali autonomi e originati 
verrebbero a cadere, e quindi 
-lia concluso Curi - non reste
rebbe che pronosticare all'en
te veneziano quella «morte» 
(alla vigilia del primo secolo di 
vita: la ricorrenza cadrà nel 
1995) che già altri hanno ipo
tizzato e pubblicamente auspi
cato. 
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Invia la tua domanda completa di tutti 
i dati anagrafici, residenza professio
ne e codice fiscale, alla Coop soci de 
«l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 
BOLOGNA, versando la quota sociale 
(minimo diecimila lire) sul CONTO 
CORRENTE POSTALE n. 22029409 
0 

COMUNE DI SCANNO 
; PROVINCIA DI L'AQUILA 

Avviso «ti licitazione privata 
IL SINDACO vista la legge 8 agosto 1977, n. 584, visto II 
O.P.C.M. 10 gennaio 1991, n. 55, 
rende nolo che questo Comune Intende appaltare, con la pro
cedura di cui all'art. 24, lettera b) della legge 8/8/77, N 584 poi 
modificata dall'art. 9 della legge 17/2/87. n. 80. Il tempo di ese
cuzione dei lavori e fissato In 720 giorni solari consecutivi se
condo le norme capitali. L'aggiudicazione dell'appalto avver
rà in base alla graduatoria di merltodeterminata sulla base dei 
seguenti parametri In ordine decrescente' a) valore tecnico 
dell'opera: b) prezzo offerto: e) termine di esecuzione degli In
terventi; I lavori di realizzazione di un circuito turistico cultura
le in Scanno con la riqualificazione ambientale ed adegua
mento funzionale dei percorsi: 1) dalla Porta della Croce a 
piazza S.Rocco; 2) da piazza S. Maria della Valle • via Siila; 3) 
da via del Vallone e strada S. Antonio alla fontana del Piscia
rle! lo. Valorizzazione delle emergenze storico monumentali e 
sistemazione ad anfiteatro per spettacoli all'aperto di piazza 
Madonna del lago (Codacchiola) per un importo a base d'asta 
di lire 3.107.147.000. In realizzazione a quanto disposto co II 
D.P.C.M. 10/1/91, n. 55, si forniscono, qui di seguito. I dati es
senziali di appalto: 1) luogo di eseguzlone del lavori: Comune 
di Scanno (Aq): 2) caratteristiche generali dell'opera - Natura 
ed entità delle prestazioni: Demolizione dell'attuale pavimen
tazione, scavo di splateamento. sistemazione dell'Impiantisti
ca stradale costituita dalla nuova rete di smaltimento delle ac
que bianche e da passacavl con relativi pozzetti ed opere ac
cessorie, nonché da un cunicolo portaservlzi previsto in ele
menti prefabbricati, Costituzione, con lastre in pietra disposto 
su massetto in cls. ed allettamento in misto cemento della nuo
va pavimentazione di Strada Clona, via De Angeli» via Roma, 
Strada del Vallone, Strada S. Antonio. Sistemazione ad anti
teatro per spettacoli all'aperto di piazza madonna del Lago 
(Codacchiola). 5. Categoria A.N.C.: cai 8° importo L. 
3.000.000.000 cat. 3A Importo L. 750.000.000. Le opere non so
no scorporabili e va specificato che trattandosi di lavori In un 
centro storico sotto la tutela della Sovrlntendenza ai beni ar
chitettonici culturali e ambientali dell'Aquila e. attesa la stret
ta connessione e correlazione tra le lavorazioni necessarie al
la realizzazione dell'Intervento si richiede la contestuale Iscri
zione alle due categorie. Ledine Interessate entro le ore 12 del 
37° giorno di trasmissione del Bando di gara alla Gazzetta Uffi
ciale Cee potranno chiedere di essere Invitate alla gara Indi
rizzando la richiesta al sottoscritto sindaco nella residenza co
munale. Restando salva la facoltà dell'Amministrazione di ac
cogliere o meno le Istanze che saranno presentate, si precisa 
che non saranno presti in considerazione le domande perve
nute prima dell'avviso di gara e quelle Inoltrate dopo II termi
ne sopra stabilito. Il bando Integrale e reperibile presso que
sto ufficio comunale. É stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficia
le il 25/10/1991 n. 251, trasmesso alla Gazzetta Ufficiale Cee il 
24/10/91 II capitolato speciale di appalto ed I documenti com
plementari saranno visibili dalle ore 9 alle ore 12 del giorni fe
riali presso l'ufficio di segreteria di questo Comune. 

IL SINDACO Renalo Bonifacio Gemito 

Dalle donne 
la forza delle donne 
Dalle donne 
la forza del Pds 
e della sinistra 

Assemblea nazionale con 
Livia Turco e Achille Occhetto 

Roma, sabato 9 novembre 1991 
ore10-14.30 
CinemaCapranica 
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